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E’ qui italia?
BUONDÌ,

CAFFEEEE?

ANCHE DONATELLA VERSACE AL GP DI FORMULA UNO A  MONZA. SERVIVA UNA MESCOLA DURA

Miss Italia: «Vorrei tornare al 1952, durante la guerra di Corea» - Renzi: «Pace nel mondo lo dica 
a sua sorella!» - Alfano: «La Corea del Nord è un nostro partner ineludibile» - Mattarella: «Se 
pace deve essere, che sia mondiale» - Boldrini: «Troppa cattiveria gratuita intorno al concorso» 
- Razzi: «Mi offro come mediatore per trovare una sostituta» - Salvini: «Eleggiamole a casa loro»

Il buondì è quella merendina di cui 
mangi la glassa sopra e del resto non sai 
che fartene. Quando da piccolo andavi 
al supermercato con la mamma e per-
correvi il reparto delle merendine spe-
ravi sempre che tua mamma superasse 
incurante la sezione con le merendine 
motta. Speravi si fermasse nella sezione 
Mulino bianco e non importava quale 
merendine prendesse, perchè l’impor-
tante era la sorpresa. Poi con il tempo 
capivi che le sorprese mulino bianco 
erano gomme che non cancellavano 
a forma di mulino, temperamatite che 
non temperavano a forma di mulino e 
che dopo un’estenuante raccolta punti 
avevi diritto ad un’inutile radio a forma 
di mulino.
Così più grandetto speravi che si fer-
masse nel reparto Ferrero, obiettivo 
Kinder delice, un mattoncino di morbido 
cioccolato che aveva l’alibi della crema 
di latte dentro che la rendeva nutriente... 
uno sporco trucco per fare sentire meno 
in colpa le mamme. La kinder delice era 
buonissima e con la raccolta punti rice-
vevi la magnifica felpa Italia ‘90. Ma di 
punti ce ne volevano talmente tanti che 
appena finivi erano già iniziati i mondiali 
del ‘94. Tu davanti quello scaffale seguivi 
la mano della mamma che sembrava 
avvicinarsi a quelle kinder delice, ma 
che invece... afferrrava la confezione 
accanto: i kinder brioss all’albicocca: un 
insieme di briciole tenute insieme da 
della confettura all’albicocca.
La ferrero, dalla nutella in poi, non ne 
ha mai sbagliata una, ma vi assicuro che 
la kinder brioss all’albicocca è l’unico 
grave errore. L’unica soddisfazione che 
ti dava la kinder brioss all’albicocca è 
che potevi aprire l’involucro trasparente 
che avvolgeva la merendina “col botto”. 
Premevi forte i due lati e boom. Un 
gran botto. Ma alla sodisfazione seguiva 
subito la delusione per l’irrimediabile 
scollamento delle microparticelle tenute 
insieme dalla confettura all’albicocca. 
Briciole, rimanevano solo unte briciole 
all’albicocca. Questi sono i traumi di un 
bambino, altro che meteorite!

Ignazio Rosato



La redazione
redazione@ilnotturno.net

Antonio Galuzzi
Enrico Ettore Alberini
Antonio Voceri

HANNO COLLABORATO
Francesco Brescia - Mago Galonio - 
Corrado Giamboni - Teo Guadalupi 
- Davide Red Guernelli - Palestra 
Kotiomkin - Ignazio Rosato

Stampato in 2.000 copie da Fda 
Eurostampa di Borgosatollo (BS).

Distribuito in omaggio.

On line: www.ilnotturno.net/cover.htm

Quelli che tornano dalle 
vacanze li riconosci subito. 
Sono vestiti male. Sono ve-
stiti da gente che si dice “me 
chemme ne frega? Tanto 
sono in vacanza”.
Hanno i bagagli fatti male. 
Con dentro la roba messa 
alla rinfusa. I vestiti puliti 
mischiati con quelli sporchi, 
mischiati con i souvenir.
Hanno sacchetti con le cose 
che nella valigia non ci sta-
vano. Hanno cappelli che il 
giorno dopo butteranno via, 
non appena passato l’effetto 
“me chemme ne frega? Tanto 
sono in vacanza”.
Hanno la faccia non rasse-
gnata e ancora non consa-
pevole di cosa li aspetti al 
ritorno.
Hanno gli occhi di quelli che 
si stanno già immaginando 
la prossima vacanza.
Hanno il cuore che dice 
“tornerò presto” ma che sa 
che sta mentendo a se stesso.
Hanno l’amore per il prossi-
mo e per il prossimo ancora.
Hanno il cuore puro. Anche 
se ancora per poco. Perché 
da domani quelli che tornano 
dalla vacanza, saranno quelli 
stressati che hanno bisogno 
di ferie.
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RIFLESSIONI

QUELLI CHE
TORNANO

DALLE
VACANZE

il fondo del barile
di Teo Guadalupi

LA DIFFERENZIA FRA TE E ME
Separare, accumulare, buttare: sembrerebbe semplice



Un giorno, di tanti anni fa, ho deciso di ini-
ziare a differenziare i rifiuti in casa: plastica, 
vetro e carta.
Separavo, accumulavo, buttavo.
Poi hanno inserito la raccolta della latta e dei 
contenitori in alluminio in genere.
Mi sembrava giusto, ho continuato.
Poi si doveva separare anche l’organico.
Tenace, eccomi ancora lì a riempire sac-
chetti.
Poi l’olio esausto.
Andiamo con l’olio esausto.
Pile.
E pile siano.
Medicinali.
Bidoncino per i medicinali.
Tappi delle bottiglie.
Fogliame.
Bombolette con il teschio.
Bombolette con la fiamma.
Apparecchiature RAEE.
Ok. Mi stava finendo lo spazio in casa. Ho 
affittato un appartamento solo per i bidon-
cini, al fine di raccogliere e separare tutti gli 
elementi del globo terracqueo, convinto di 
essere artefice del miglioramento dell’u-
manità, ma per l’ambiente della mia città 
questo ed altro.
Poco importa se quel tizio là (hai capito be-
nissimo che parlo di te) se ne strasbatteva 
e lanciava i sacchetti dal finestrino dell’Al-
fa, mentre le fabbriche a monte del fiume 
Saline scaricavano in acqua la feccia dei 
polivinilcloruri della loro mamma.

Io ho senso civico e separavo per me e per 
loro.
Poi, tutto d’un tratto, mi arriva un messag-
gio con un tutorial: “Credi di differenziare 
bene? Povero illuso, Tu sbagli TUTTO”.
Sì, gentili genti, io sbagliavo tutto, perchè 
in realtà:
-Piatti e bicchieri di plastica vanno gettati 
nell’indifferenziato, non nella plastica, a 
meno che il vostro Comune non abbia pre-
visto un sistema di raccolta di quel tipo di 
plastiche.
-I fazzolettini di carta usati vanno gettati 
nella carta, ma, se sporchi, vanno gettati 
nell’umido.
-La pellicola di alluminio usata va gettata 
nell’indifferenziato, a meno che il vostro 
comune non prevede un diverso tipo di 
raccolta dedicata.
-I vasetti di yogurt sporchi vanno gettati 
nell’indifferenziato, se puliti nella plastica. 
-I cocci di vetro rotto vanno gettati nell’in-
differenziato, quelli integri nel vetro. 
-Gli specchi vanno gettati nell’indifferen-
ziato.
-Il tetrapak, va scomposto in 3 elementi e 
conferito separatamente in carta (involucro 
esterno), alluminio (involucro mediano), 
plastica (involucro interno), a meno che il 
vostro Comune non abbia previsto un siste-
ma di raccolta riservata a tetrapak.
Ora.
Io non voglio fare il bastian contrario a tutti 
i costi, e non ho nemmeno voglia di perdere 

il senno.
Ma mannaggialaputtana, già è devastante 
prendere, individuare, scartare, separare, 
stracciare, piegare, schiacciare, pulire, lava-
re, disinfettare cose che di per sé già dovreb-
bero trovarsi nel secchio della spazzatura da 
ore, cosa costa inventare un impianto che 
separi le cose al termine del processo, anzi-
ché costringerci a passare mezza giornata a 
staccare l’etichetta in carta della Nutella, dal 
barattolo in vetro della stessa o scamazzare 
bottiglie all’improvviso, nel cuore della 
notte, facendo saltare di paura cani, gatti, 
vecchi e bambini nel giro di un ettaro?
Abbiamo inventato apparecchi che ci fanno 
vedere cosa accade ad un triciclo su Marte a 
fantastiliardi di km da qui, e non riusciamo 
a progettare un cazzafà che disincarti le 
etichette, spellicoli i cartoncini, calamiti i 
metalli, sputazzi i residui organici, separi 
casevicoliepalazzi ed impacchetti tutto 
bene bene, come facevano le nonne tanti 
anni fa?
Altrimenti anche i pochi pionieri come me 
rischiano di perdere la pazienza, appresso 
a questi radicali aggiornamenti su come e 
cosa separare.
E pensare che tanti anni fa, quando iniziai 
a differenziare, ero contentissimo, per dirla 
alla Tiziano Ferro.
Ferro, che, attenzione, non va gettato tra i 
metalli ma nell’indifferenziato, a meno che 
il vostro Comune non abbia previsto etc.etc.

Francesco Brescia

Ma io mi domando eddico, se 
è mai possibile che ancora oggi 
con tutto quello che è stato fat-
to, ci si debba ridurre in questo 
stato, quando invece bastereb-
be un po’ di buona volontà: non 
vi pare?
Quando, passo dopo passo, 
sapendo che da cosa nasce 
cosa, è sufficiente cominciare 
dalle piccole abitudini dome-
stiche, per aspirare con calma 
e metodo a costruire nel tempo 
una coscienza civica allargata e 
condivisa.
Perché non basta essere tutti 
d’accordo: facile esserlo a pa-
role. Bisogna invece a rimboc-
carsi le maniche, prendendosi 
ognuno le proprie responsabi-
lità, evitando di dare credito 
ai soliti voltagabbana, pronti 
all’inizio tutti a dire sì, sì e dopo 
a fare i soliti distinguo ma io 
pensavo, ma io credevo.
Piace trovare di tanto in tan-
to qualcuno che, nonostante 
tutto, ha una visione positiva 
della delicata questione che ho 
sollevato.
Persone che sappiano parlare 
alla gente. Ripartire dagli ultimi 
non è solo un obbligo morale, 
ma un preciso dovere civico, 
sancitro tra l’altro dalla nostra 
Costituzione che, come tutti 
sanno, è davvero la più bella 
del mondo.
Abbiamo bisogno di persone 
che, piano piano, giorno dopo 
giorno, nella fatica del vivere 
quotidiano, facendo appello 
alle loro risorse (perché tutti 
abbiamo qualcosa di buono 
non solo da dare, ma soprat-
tutto da dire), comincino a 
invertire la rotta. 
Se devo essere sincero, in que-
sto momento, non ho alcu-

La  repubblica  delle  banalità

na soluzione in mano, sarei 
presuntuoso se ne avessi una 
bella e confezionata, ma sono 
contento, nel mio piccolo, di 
aver suscitato questo dibattito.
A un certo punto bisogna però 
essere concreti, e far parlare 
la realtà e non crogiolarsi solo 
di belle parole, passare cioè 
dalla teoria alla pratica anche 
se gli anziani saggi ricordano 
alle nuove generazioni che fra 
il dire e il fare c’è di mezzo il 
mare.

Enrico Ettore Alberini
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PALESTRA

di Mago Galonio

io la vedo
così

www.kotiomkin.it - www.facebook.com/kotiomkinlab

USA: HARVEY È IL DISASTRO NATURALE PIÙ COSTOSO DELLA STORIA AMERICANA. 
MA NON SI CHIAMAVA DONALD?

Napoli, salma all’ingresso di un bagno 
al Cardarelli. Ha trovato occupato.

Contrordine: bistecche, formaggi e 
grassi non fanno male al cuore.
A meno che siate vegani.

Crisi migranti, Gentiloni a Parigi: «Ser-
ve strategia europea».
Non è che può fare venti giri al bar.

Londra: bimba cristiana in affido a 
musulmani, le tolgono la croce.
Però le hanno regalato una bellissima 
cintura.

Germania, un infermiere accusato di 
aver ucciso almeno 84 pazienti.
A insospettire gli inquirenti tutto quel 
viavai alle docce.

Finlandia: mondiali di Airguitar, la 
chitarra immaginaria.
Ecco dov’era finito Ligabue!

Macron ha speso 26mila euro per 
truccarsi. E chissà la moglie!

Il piccolo Ciro salvato dopo il fratellino 
dalle macerie di Ischia è stato trasferi-
to in un ospedale partenopeo.
Napoli secondo estratto.

Dominio scaduto: sito web del Pd ora 
vende scarpe.
Pezzo forte, quelle che Renzi ha fatto 
a Enrico Letta.

L’asteroide “killer” dei dinosauri causò 
2 anni di tenebre.
La storia si ripete, con Renzi e la 
Sinistra.

Trump: «Restiamo in Afghanistan fino 
alla vittoria finale».
Gli han fatto provare l’oppio.

Rapina da 20mila euro al Twiga di 
Briatore. Il conto per due spritz.

Trump contro la rimozione delle sta-
tue sudiste: “State distruggendo la 
storia di questo Paese”.
Detto da uno che ne sta distruggendo 
il futuro.

Salvini: “Per anni mi hanno dato del 
fascista e xenofobo e ora si sono 
accorti che c’è un problema”.
Lo dicevo io che doveva essere qual-
cosa di patologico!

Gambe femminili in un cassonetto ai 
Parioli. Pare che quest’autunno andrà 
di moda lo sgambato.

Il Papa: chi si aggrappa agli oroscopi 
va a fondo.
A meno che non siate dei pesci.

Cuba: diplomatici Usa vittime di at-
tacchi acustici.
In effetti, Despacito ha rotto i coglioni.

Metà Pd vuole eliminare il monopolio 
Siae. L’altra metà sta facendo i soldi 
con le battute su Renzi.

Morto Bruno Canfora.
Scrisse canzoni memorabili, che si 
sono conservate benissimo.

In effetti gli immigrati sono respon-
sabili di una cosa abominevole: aver 
ispirato la canzone di Povia.

Scomparso Enzo Bettiza, raccontò la 
fine del comunismo. Colpa sua, quin-
di, se è morto democristiano.

Il Pd è pieno di debiti. Han preso il 
posto lasciato libero dagli ideali.

Svizzera. Catturato l’autore dell’attac-
co con motosega: è un senzatetto.
Quindi l’attacco è cominciato a casa 
sua.
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SEGNI DEI TEMPI

AI TEMPI DI WHATSAPP

Ho cinque figli, il che non sarebbe 
disdicevole se non portasse una 
correlazione diretta a cinque gruppi 
di mamme su WhatsApp: 5A, 3B, 
1C, 4B e 1F.
Ventidue alunni moltiplicati per cin-

que fanno centodieci compleanni.
Buon compleanno, Buon complean-
no, Buon compleanno.
Grazie, grazie, grazie, grazie, grazie, 
grazie, grazie.
Fortunatamente le festine beneficia-
no dei compleanni cumulativi, quindi 
con uno sconto del 10% ne restano 
solo novantanove.
I cinque figli hanno pensato bene di 
praticare sport diversi tra loro, perciò 
sono stato inserito nei gruppi di cal-
cio, pattinaggio, ginnastica artistica, 
rugby e pallanuoto.
Nel primo è sorta una grave difficoltà 
dovuta a un insulto al guardalinee da 
parte di tre genitori.
La conseguente sommossa popolare 
ha generato una diaspora in stile Pd 
per cui i gruppi del calcio ora sono 
due.
Il segnalinee è anche mio collega di 
lavoro e sentendosi ferito da questa 
situazione, ha pensato di uscire dal 
gruppo del lavoro per fondarne un 
secondo, denominato “dopolavoro”.
Ho confidato a un amico la preoccu-
pazione per queste vicende e lui, per 
consolarmi, mi ha aggiunto al gruppo 
“parrocchiani di una volta” dove si 

parla poco, ma vengono postati in 
media venti video porno al giorno.
Nel mentre sono spuntati i gruppi 
dei parenti: primi cugini da parte di 
madre e secondi cugini da parte di 
padre.
Un vecchio compagno di scuola ha 
creato il gruppo “ex geometri” con 
l’intento di organizzare una cena di 
classe. Attivo da circa tre anni, non ha 
ancora raggiunto il suo scopo poiché 
è ancora in atto un acceso confronto 
sulla data possibile.
Sono stato introdotto anche in due 
gruppi di classe differenti, ove per 
classe si intende propriamente l’anno 
di nascita. Un errore di cui mi faccio 
carico, dovuto all’antico vizio di truf-
fare sull’età togliendomi d’emblée 
dieci anni.
Dopo dodici anni di terapia di grup-
po, il nostro analista ci ha lasciati 
andare uno a uno gradualmente, 
sostenendo che avremmo dovuto 
camminare con le nostre gambe.
Il primo fuoriuscito, non troppo con-
vinto, ha creato il gruppo “ex pazienti 
di gruppo” inserendo di volta in volta 
chi di noi terminava l’analisi.
Qui si parla di Freud e Kafka, ma ogni 

tanto riemerge l’annosa discussione 
sulla costola di D’Annunzio.
Alla fine qualcuno se l’è presa, per 
cui sono stati creati due sottogruppi: 
uno relativo appunto alla costola e il 
secondo, più specifico, volto a riunire 
coloro che durante la notte sognano 
di precipitare.
Per finire la mia lista, troviamo i grup-
pi stagionali: piscina e snowboard.
Stremato, ho pensato di chiudere 
con tutto inviando a ogni gruppo un 
messaggio molto cortese allo scopo 
di evitare possibili choc.
Con grande semplicità, recitava: 
“Scusate, non potrò più far parte del 
vostro gruppo poiché ho smarrito il 
cellulare”.

DAVIDE HA ABBANDONATO

L’uscita di qualcuno da un gruppo è 
un trauma collettivo, un abbandono 
materno, una porta sbattuta in faccia, 
un affronto alla comunità, un anti-
conformismo inaccettabile in tempi 
in cui le proprie mutande stese al 
sole sono di dominio pubblico oltre 
a essere una grande prova fotografica 
degna di Man Ray.

L’abbandono è un gesto dall’impatto 
così dirompente, da meritare la cre-
azione di un nuovo gruppo che parli 
dell’accaduto.
Sollevato, ho finalmente ricominciato 
a guardarmi in giro.
Ho capito perché tutte le mattine 
udivo un clacson da dietro frantu-
marmi l’udito: la testa abbassata 
sullo schermo anche per quei pochi 
secondi, mi impediva di accorgermi 
in tempi brevi del passaggio dal rosso 
al verde.
Grazie a questa nuova vita ho consta-
tato che a quel semaforo, affiancate 
o in coda, c’erano sempre le mede-
sime vetture con a bordo le stesse 
persone.
Ho iniziato a salutare tutti con la 
manina, gioiosamente ricambiato, 
fino al giorno in cui una signora 
gesticolando per farmi abbassare il 
finestrino, ha articolato con il labiale:
“Perché non creiamo un gruppo di 
WhatsApp di quelli che si incontra-
no allo stesso semaforo rosso ogni 
mattino alle 7.32?”.
“Mi scusi, non sento, ho il finestrino 
rotto”.
Rifiuto e vado avanti.

I POVERI LI AVRETE SEMPRE
Mancavano intanto due giorni alla 
riapertura del Billionaire a Porto Cer-
vo e i giornalisti e cronisti di gossip 
cercavano il modo di avere da lui, 
con inganno, qualche scoop. Briato-
re si trovava a Liscia di Vacca nella 
casa di Chris Brown. Mentre stava 
all’apericena, giunse una escort 
con un vasetto Fabergé, pieno di 
olio profumato di nardo genuino di 
gran valore; ruppe il vasetto e versò 
l’unguento sul suo capo. Ci furono 
alcuni vip che si sdegnarono fra di 
loro: «Perché tutto questo spreco di 
olio profumato? Si poteva benissimo 
vendere quest’olio a più di trecento 
denari e darli ai poveri!» Ed erano 
infuriati contro di lei. Allora Bria-
tore disse: «Lasciatela stare; perché 
le date fastidio? Ella ha compiuto 
verso di me un’opera buona; i poveri 
infatti non hanno mai creato lavoro, 
li avete sempre con voi e potete as-
sumerli quando volete, me invece 
non mi avete sempre».

LA TENTAZIONE
DEL CONGRESSO SUBITO
Allora Renzi fu convinto dalla mino-
ranza dem a tornarsene a Pontassie-
ve. E dopo aver digiunato quaranta 
giorni e quaranta notti, fu tentato di 
indire il congresso. 
Speranza allora gli si accostò e gli 
disse: «Se sei il segretario del Pd, dì 
che i Sì presi al referendum diventi-
no voti alle prossime elezioni». Ma 
egli rispose: «Sta scritto: non di sole 
elezioni vivrà il politico, ma di ogni 
parola che esce dalla Leopolda».
Quindi Bersani lo condusse con 
sé a Bettola e lo depose vicino alle 
pompe di benzina del distributore 
del padre e gli disse: «Se sei il se-
gretario del Pd, gettati a sinistra, 
poiché sta scritto: Ai suoi iscritti 

darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti 
sorreggeranno con le loro tessere, 
perché non abbia a fare inciuci con il 
centrodestra». Renzi gli rispose: «Sta 
scritto anche: non tentare di tornare 
indietro di trent’anni».

Infine D’Alema lo condusse con sé 
a Gallipoli e gli mostrò tutta la sua 
flotta velica e gli disse: «Tutte queste 
barche io ti darò, se, prostrandoti, 
mi ascolterai». Ma Renzi gli rispose: 
«Vattene, D’Alema! Sta scritto: adora 
le primarie e solo a loro rendi conto».
Allora la minoranza dem lo lasciò 
ed ecco i renziani gli si accostarono 
e lo servivano.

IL PROCESSO A PISAPIA
Allora condussero Pisapia dalla casa 
di D’Alema nella sede milanese di 
Mdp. Era l’alba e gli scissionisti di 
sinistra non vollero entrare nella 
sezione per non contaminarsi e 
poter continuare a mangiare. Uscì 
dunque Bersani verso di loro e do-

mandò: «Che candidatura portate 
per quest’uomo?». Gli risposero: «Se 
non fosse stato sindaco di Milano, 
non te l’avremmo proposto». Allora 
Bersani disse loro: «Candidatelo 
voi secondo i vostri sondaggi!». Gli 
risposero: «A noi non è consentito 
candidare». Così si adempivano le 
parole che Pisapia aveva detto indi-
cando di quale morte doveva morire 
la sinistra.
Bersani allora rientrò nella sezione 
dell’Mdp, fece chiamare Pisapia e gli 
disse: «Tu sei il federatore della sini-
stra?». Pisapia rispose: «Dici questo 
da te oppure altri te l’hanno detto sul 
mio conto?». Bersani rispose: «Sono 
io forse di sinistra? I nostri compagni 
ti hanno consegnato a me; che cosa 
hai fatto?». Rispose Pisapia: «La mia 
politica non è di questo mondo; se la 
mia politica fosse di questo mondo, 
mi sarei ricandidato a fare il sindaco 
di Milano; ma non voglio altri in-
carichi istituzionali e non ambisco 

a nessun ruolo». Allora Bersani gli 
disse: «Dunque non ti vuoi candida-
re?». Rispose Pisapia: «Tu lo dici; io 
non voglio candidarmi. Per questo io 
sono nato e per questo sono venuto 
nel mondo: per illudere di risolvervi 
i problemi e poi mandarvi in buca». 
Gli dice Bersani: «A cosa serve in-
fatti candidarsi?». E detto questo 
disse agli scissionisti: «Io non trovo 
nessuna ragione per perdere altro 
tempo con lui».

LA CACCIATA
DA PALAZZO CHIGI
D’Alema telefonò a Renzi e gli disse: 
«Dove sei?». 
Rispose: «Ti ho visto in televisione 
che sorridevi per l’esito del referen-

dum costituzionale: ho avuto paura, 
perché ho preso solo il 40%, e mi 
sono dimesso».
Riprese: «Chi ti ha detto che dovevi 
dimetterti? Hai forse pensato che 
avresti potuto vincere un referen-
dum che ti avevo più volte suggerito 
di evitare?».
Rispose Renzi: «Maria Elena Boschi, 
che mi sono scelta come Ministro 
delle Riforme, mi ha convinto di 
indire il referendum». D’Alema disse 
alla donna: «Che hai fatto?». Rispose 
la donna: «Napolitano mi ha ingan-
nata e io ho fatto fare il referendum».
Allora D’Alema disse a Napolitano: 
«Poiché tu hai fatto questo, sii tu 
maledetto più di tutti i politici e più 
di tutte le bestie parlamentari; sul 
tuo ventre camminerai e polvere 
mangerai per tutti i giorni della tua 
vita. Io porrò inimicizia tra te e il Pd 
e tutti i Presidenti della Repubbli-
ca, emeriti inclusi, fino a quando 
arriverà Rosi Bindi che ti schiaccerà 
la testa, quando tu le insidierai il 
calcagno».
A Maria Elena Boschi disse: «Mol-
tiplicherò i tuoi dolori e le tue gra-
vidanze, con dolore partorirai figli. 
Verso Renzi sarà il tuo istinto, ma 
egli ti dominerà».
A Renzi disse: «Poiché hai ascoltato 
la voce di Maria Elena Boschi e hai 
fatto il referendum, mentre io ti 
avevo detto di non fare neanche la 
riforma costituzionale, maledetto 
sia tu, il Pd, la segreteria, la direzio-
ne, l’assemblea! Maledette siano le 
primarie che ti hanno eletto! Con 
dolore te ne tornerai a Pontassieve 
per tutti i giorni della tua vita».

NON SIATE INCREDULI,
MA ELETTORI
La sera di quello stesso giorno, il 
primo dopo l’assemblea Pd, mentre 
erano chiuse le porte del Nazareno, 
dove si trovavano i deputati lealisti 
per timore di quelli scissionisti, ven-
ne Renzi, si fermò in mezzo a loro e 
disse: «Pace a voi!». Detto questo, 
mostrò loro le contabili dei bonifici 
fatti e il loro estratto conto. E i depu-
tati gioirono al vedere che non era 
in rosso. Renzi disse loro di nuovo: 
«Pace a voi! Come mio padre Tizia-
no ha mandato me, anch’io mando 
voi». Dopo aver detto questo, disse: 
«Ricevete queste tessere; a chi le 
darete saranno tutti voti per me alle 
primarie e a chi non le darete, i voti 
andranno a Emiliano e Orlando».
Zanda, uno dei deputati lealisti, 
chiamato Dìdimo, non era con loro 
quando venne Renzi. Gli dissero 

allora gli altri deputati: «Abbiamo 
visto Renzi!». Ma egli disse loro: 
«Se non vedo il mio bonifico, non 
credo che riuscirà a spuntarla alla 
primarie».
Otto giorni dopo i deputati erano 
di nuovo al Nazareno e c’era con 
loro anche Zanda. Venne Renzi, a 
porte chiuse, si fermò in mezzo a 
loro e disse: «Pace a voi!». Poi disse 
a Zanda: «Metti qua il tuo dito sul 
mio smartphone; collegati all’home 
banking e controlla se non c’è il tuo 
bonifico; e non fare più il cretino!». 
Rispose Zanda: «Mio Renzi!». Renzi 
gli disse: «Perché hai visto il bonifi-
co, voterai per me: beati quelli, come 
tutti gli italiani che, pur avendo visto 
solo 80 Euro di bonus, mi voteranno 
ancora!».

CHI DI VOI NON HA MAI SBAGLIATO
A USARE IL CONGIUNTIVO?
Beppe Grillo si avviò allora verso il 
Parlamento. E tutti i sostenitori del 
movimento andavano da lui ed egli, 
sedutosi, li ammaestrava. Allora i 
membri dell’Accademia della Crusca 
gli conducono Di Maio, sorpreso su 
twitter ad aver sbagliato l’uso del 
congiuntivo e gli dicono: “Beppe, 
Di Maio è stato sorpreso su tre post 
a un uso errato del congiuntivo. Ora 
Il Devoto-Oli, nel suo dizionario, 
ci ha comandato di lapidare chi 
commette errori come questi. Tu 
che ne dici?”. Questo dicevano per 
metterlo alla prova e per avere di 
che accusarlo.
Ma Grillo, chinatosi, si mise a risol-
vere alcune equazioni differenziali. 
E siccome insistevano nell’interro-
garlo, alzò il capo e disse loro: “Chi 
di voi non ha mai sbagliato a usare 
il congiuntivo, scaglia per primo la 
pietra contro di lui”. E chinatosi di 
nuovo, scriveva alcuni dittici diti-
rambici. Ma quelli, udito ciò, se ne 
andarono uno per uno, cominciando 
dai più anziani fino agli ultimi.
Rimase solo Grillo con Di Maio, là 
in mezzo. Alzatosi allora Grillo gli 
disse: “Luigi, dove sono? Nessuno 
ti ha condannato?”. E Luigi rispose: 
“Nessuno, Beppe”. E Grillo gli disse: 
“Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora 
in poi usa solo l’indicativo, e se puoi, 
solo al tempo presente, plurale”.

IL PROCESSO A PISAPIA

di Enrico Alberini
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DERIVE dai post di Francesco Brescia

YOGURT
Tanto tempo fa, negli ineffabili e stilosi anni ‘80, mia mamma mi 
mandava a fare la spesa e dovevo comprare due vasetti di yogurt alla 
banana. Andavo al minimarket con la sicurezza di un bambino fiero 
del proprio metro e cinquanta, parlavo con la signora del negozietto 
e quella mi dava due vasetti di yogurt alla banana. Con la stessa bre-
vissima lista della spesa, oggi, nei tumultuosi ed inenarrabili anni ‘10, 
vado all’ipermercato. La parete degli yogurt è lunga trentotto metri. 
La percorro timoroso. Ci sono yogurt da bere in brick, yogurt senza 
lattosio, yogurt interi senza zucchero, yogurt bianchi senza zucchero, 
yogurt magri senza zucchero, yogurt in vasetto di vetro, yogurt pro-
biotici, yogurt con pezzi di frutta, yogurt alla stevia, yogurt con frutta 
esotica frullata, yogurt magri con cereali, yogurt con LC1 casei, yogurt 
compatti, yogurt senza glutine, yogurt con frutta biologica in confezione 
da 12, yogurt di soia/riso per vegani, yogurt che favoriscono l’equilibrio 
della flora intestinale, yogurt greci, yogurt altoatesini, yogurt a chilo-
metro zero dei verdi pascoli d’Abruzzo con frutti di bosco autoctoni, 
yogurt magri con frutta secca a parte, yogurt alla pappa reale, yogurt 
macrobiotici. Ma quello che volevo io, due semplici, fottutissimi yogurt 
alla banana, no. Compro 3 Beck’s.

ESTATE 2017
Ho creato l’associazione “Tutti quelli che nell’estate 2017 non sono 
andati in Salento”. Ci vediamo ogni giovedì sera nella cameretta di 
mio figlio.

MEDIASET PREMIUM
Come attivare un abbonamento con Mediaset Premium:
1. andare sul sito di Mediaset Premium
2. fare clic sul pulsante di attivazione pacchetto desiderato
3. abbonamento attivato
Come disdire un abbonamento con Mediaset Premium:
1. andare sul sito di Mediaset Premium 
2. ricerca vana di pulsante per disdetta 
3. telefonata inutile al call center per disdetta a voce
4. email di disdetta 
5. fax di disdetta
6. raccomandata A/R di disdetta
7. P.E.C. di disdetta 
8. squillino di disdetta
9. whatsapp di disdetta
10. messaggio privato con emoticon di gattino triste di disdetta
11. citofonata di disdetta
12. colpo di clacson lungo di disdetta
13. graffito sotto casa di Piersilvio Berlusconi di disdetta
14. far dire al Papa durante l’Angelus la vostra volontà di disdetta
15. testa mozzata di cavallo nel letto di Responsabile Area Clienti 
Mediaset Premium di disdetta
16. leggere “La sua pratica di disattivazione è in lavorazione. Lasci pure 
la sua valutazione per il servizio ricevuto”
17. tappare le orecchie del bambino
18. abbonamento disattivato

LA GENTE DELLA STRADA
Nell’inutile classifica delle cose che mi fanno venire l’herpes proprio 
subito, al quarto posto c’è l’intervista del tg alla gente della strada (io 
odio le interviste alla gente della strada più di quanto odi la gente 
della strada stessa), quando muore un personaggio illustre dello 
show business.
-”Signora, come ha potuto leggere, è morto Lucio Battisti”
-’Dispiace molto, bravo ragazzo’
-”Cosa ricorda di lui?”
-’Ah, quella canzone, bellissima, com’è, ah, Acqua azzurra acqua chiara, 
quella delle bionde trecce. Bravo, Battista’
-”È scomparso il grande Alberto Sordi. Chiediamo ad un cittadino 
comune, grave perdita per il cinema italiano, cosa ci lascia in eredità?”
-’Chi?’
-”Sordi, intendo come attore, per cosa sarà ricordato?”
-’Eh? Ah Sordi, sicuramente maccarone, io me te magno, ahahahahah’
-”A 84 anni se n’è andato Paolo Villaggio. Un suo ricordo?”
-’Fantozzi’
-”Quale scena?”
-’Cosa, là, il film russo, la cagata pazzesca. Poi la nuvoletta. Che ricordi, 
ahahahahah’
Certo, non è che i tg devono a fare domande nei fan club, ma nem-
meno raccogliere le più estreme ovvietà di ‘sti vecchi che girano per 
i marciapiedi con buste finte della spesa per ore, apposta per farsi 
intervistare da Tg2 e Studio Aperto.
Su Facebook è lo stesso. Parecchi in giro con le buste finte, in attesa 
del microfono. Non è obbligatorio dire tutto su tutti, cazzo. Se non sa 
qualcosa, uno può anche stare zitto. Anzi, deve.
Se l’intervistatore mi chiedesse, il giorno della loro morte, qualcosa su 
Stephen Mönchengladbach o sul pianista dei Kalergi, io risponderei, 
sicuramente, “Eh?”.

LE NOTE VOCALI
Quando mandi una nota vocale su Whatsapp a una persona e quella 
visualizza e non risponde e poi preso dal rimorso riascolti il tuo mes-
saggio e scopri di avere avuto:
- la voce di Morgan
- la simpatia di Joseph Ratzinger
- il tatto di Ron Jeremy
- la grazia di Giuseppe Cruciani
- la lucidità di Gianluca Grignani
- l’equilibrio di Cuadrado
- la verve di Sergio Mattarella 
- la proprietà di linguaggio di Ciro Immobile

Toponomastica è una saga pon-
derosa nel suo onnisciente argo-
mentare, quanto stringata, ai limiti 
della scarnificazione formale, nelle 
sue molteplici declinazioni. Scritta 
da anonimi, l’opera spazia in tutte 
le direzioni, luoghi e argomenti, 
lavorando tuttavia per sottrazioni 
e lasciando, del tema trattato, l’es-
senziale nella sua più cristallina 
definizione.
Si va dagli intrighi politico-giudiziari, 
che trovano forse l’espressione più 
convincente nel super-classico Via 
Bettino Craxi - Politico 1934-2000, 
fino ad arrivare ai trattati naturali-
stici tra i quali spicca certamente Via 
Resegone, uno struggente spaccato 
dell’Italia di montagna.
Un filone interessante è anche quello 
geopolitico, nel quale testo e sotto-
testo s’intrecciano in un incedere di 
cenni e indizi che sollevano interro-
gativi più che fornire risposte.
È il caso, per esempio, di Via Lenin 
oppure di Via Stalin, fulgidi casi 
dinnanzi ai quali il lettore resta 
spiazzato, quasi interdetto, nel ri-
flettere sull’essenza degli statisti in 
oggetto, ma soprattutto sull’assenza 
di corrispettivi italiani nelle lande 
che furono sovietiche. Riflessione, 
questa, che partorisce una inevita-
bile domanda: come mai in Italia 
si traducono Via Stalin e Via Lenin 
mentre in Russia non vi è una equi-
valente traduzione di Via Capezzone 
o Via Pomicino?
I più maliziosi critici ritengono che 
il sostantivo Via, sia un’esortazione 
e quindi sia da interpretare in tal 
senso. Teoria, questa, che trovereb-
be conferma nelle collane Piazza e 
Largo che sarebbero da intendere 
come auspici: si piazza al posto di 
e largo a…
Ma sono solo supposizioni, mentre 
è certa la grande valenza letteraria 
di Toponomastica, un’opera della 
quale consigliamo la lettura, anche 
nelle sue parti più criptiche, come 
Via Gaetano Salvemini, che il lettore 
medio potrebbe scambiare per l’ex 
allenatore del Bari se un’opportuna 
appendice non riportasse: storico 
1873-1957.

Antonio Voceri

Anche noi del Notturno siamo voluti 
venire incontro ai bisogni dei lettori 
del terzo millennio. Non sempre, 
nonostante la buona volontà, si ha il 
tempo di leggere. I nostri tempi sono 
frenetici e riuscire a risparmiare qual-
che minuto leggendo il riassunto di 
un’opera letteraria invece che il testo 
integrale, può far comodo. Ecco, allora, 
la nostra rubrichetta “Abbiamo letto 
per voi...” che oltre al riassunto in stile 
“Selezione”, si pregia di contenere un 
minimo di critica letteraria.

LA TOPONOMASTICA

LE LASTRE
Una storia in chiaroscuro, avvolta 
nel mistero, che predilige scenari 
notturni. Qua e là, sprazzi di chiaro 
contrasto che tratteggiano fisiono-
mie già conosciute in altre letture 
di questo filone medical-thriller.
La lotta intestina fra il bene e il male 
è passata ai raggi X dall’autore: al-
cuni indizi apparentemente slegati 
tra loro conducono il lettore alla 
lucida consapevolezza della propria 
caducità, delineando proprio nel 
finale l’ossatura dell’intera vicenda.

Antonio Galuzzi

Arriva la lavatrice parlante.
«E guardo il mondo da un oblò, mi annoio un po’...»

Nicla Simonetta

Non so che farmene di una lavatrice parlante.
Io voglio un frigorifero che faccia la spia
quando viene aperto da mio marito.

Daniela Perri

In Italia arriva la lavatrice parlante.
Ma perché? Voi come la chiamate la moglie?

Renato Minutolo

In Italia arriva la lavatrice parlante.
E il frigorifero muto!!

Alessandro Longobardi

Arriva in Italia la lavatrice che parla.
In Germania avevano già la Merkel.

Fabrizio Baduino

Non parlo neanche con mia moglie,
figurati con la lavatrice.

Luca Klobas

Ho comprato
la “lavatrice che parla”

versione super-economica.
Continua a ripetere:
«Perché non li ospiti

a casa tua?»

Fabrizio Gilli
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RED CARPET

Un film made in USA è di facile 
realizzazione, anche da casa 
vostra. Basta rispettare 50 sem-
plici parametri:
1.Il presidente della repubblica 
non è tale se non sa guidare 
almeno un aereo presidenziale.
2.Quando le persone rientrano 
a casa, tutte le luci e gli abat-
jour devono essere già accesi.
3.Se si apre il frigo e si resta 
qualche secondo a prendere 
cose da dentro, quando si ri-
chiude la porta dietro dev’es-
serci una persona. Psicopatica.
4.Il succo d’arancia va nel fla-
cone della candeggina.
5.Chi fuma o è un poliziotto 
con problemi disciplinari o 
un personaggio negativo, che 
scoprirete dopo.
6.Se il film è una commedia, il 
personaggio nero è simpatico. 
Se è drammatico, muore.
7.Dopo aver fatto sesso, nessu-
no deve pulire nulla.
8.Il cane prima o poi muore o 
si ferisce, ma sempre eroica-
mente.
9.Se ti sparano, ti sparano alla 
spalla.
10.Se stai parlando con altri, e 
al Tg danno una notizia che ti 
riguarda o interessa, il volume 
si alza automaticamente.
11.Quando uno ti abbraccia, 
deve fare la faccia poco con-
vinta dietro e tu non riesci a 
vederlo mente tutti gli altri sì.
12.La polizia ha in dotazione 
o seimila automobili o una 
sola. Quando ha in dotazione 
una sola vettura, lo sceriffo 
ha settant’anni e muore male. 
Quando le vetture in dotazione 
sono seimila, queste verranno 
coinvolte in inseguimenti che 
termineranno con incidenti tra 
le pattuglie stesse, che voleran-
no in aria, si cappotteranno, 
faranno frontali tra di esse, ma 
nessuno farà la conta dei poli-
ziotti feriti o deceduti.
13.I rapporti sessuali devono 
durare ancora meno che nella 
realtà (15”-30”), oppure tutta 
la notte.
14.Al termine del rapporto 
sessuale l’uomo resterà a letto 
a dire cose insensate a torso 
nudo, mentre la donna dirà 
cosa ancora più insensate ma 
coprendosi il seno con il len-
zuolo.
15.Dai tombini dovrà uscire 

vivo.
34.C’è sempre un’entrata dal 
retro conosciuta da chi si vuole 
intrufolare in casa per farvi del 
male.
35.Nelle risse, i cattivi ti affron-
tano uno alla volta.
36.Chi va in coma, si risveglia.
37.Se scosti una tenda, dietro 
c’è qualcuno.
38.Quando un genitore accom-
pagna il proprio figlio a scuola, 
trova sempre posto davanti 
all’ingresso, in corrispondenza 
dell’entrata principale.
39.Quando si viene licenziati, 
bisogna mettere tutto in un 
cartone di un metro cubo di 
volume, da riempire con corni-
ci, foto e una pianta da interni.
40.Va fatta una grigliata con 
amici in giardino almeno due 
volte a film, nella quale si par-
lerà del fratello minore con i 
suoi vecchi problemi di droga.
41.Se si va a trovare qualcuno, 
si deve portare una torta (se 
donne) o dodici birre in lattina 
(se uomini).
42.L’italiano contemporaneo 
dovrà avere la tuta e i capelli 
ingellati.
43.Le scene in Francia dovran-
no aver almeno un tavolino in 
strada e pioggia.
44.Le scene in Italia dovranno 
avere sole, Fiat e donne con la 
gonna.
45.Il protagonista intelligente 
ma goffo, amato dalla finta-
mente brutta con gli occhiali, 
dovrà sbavare per la bella che 
però starà col giocatore di 
football idolo del college e 
quello cercherà vanamente di 
conquistarla. Quando ci riusci-
rà, capirà finalmente di amare 
la fintamente brutta con gli 
occhiali, che nel frattempo è 
diventata una figa inarrivabile 
senza motivazioni plausibili.
45bis.Nelle scene girate in casa 
di notte le luci non dovranno 
essere mai accese.
46.Se si scappa da un maniaco 
omicida, bisognerà cercare 
sentieri bui e sconosciuti, me-
glio ancora zone impervie con 
radici sporgenti. Più si andrà 
veloce, più l’assassino, possi-
bilmente da prendere zoppi-
cante e lentissimo, raggiungerà 
prima la vittima.
47.Coltellate dietro alla schiena 
di psicopatici non provoche-
ranno la morte di questo, anzi, 
lo incattiviranno di più.
48.Nessuno userà mai stuzzica-
denti, calzascarpe, cotton fioc.
49.Chi ha una camicia a quadri 
dovrà essere il personaggio 
alcolizzato.
50.Le sceneggiature dovranno 
poggiarsi su esili fili logici ed 
una serie di improbabili ac-
cadimenti misti a clamorose 
coincidenze, per portare a finali 
rassicuranti che lasceranno lo 
spettatore soddisfatto nei primi 
dieci secondi, poi via via sem-
pre più deluso, fino a dimen-
ticare completamente cosa ha 
appena visto, ricordando solo 
la pettinatura e la profondità 
espressiva di Nicholas Cage.

Francesco Brescia

sempre una quantità inspie-
gabile e abbondante di fumo 
o vapore.
16.I senzatetto per strada do-
vranno accendere fuochi den-
tro ai bidoni in latta.
17.Nelle tavole calde si ordina 
pollo e caffè, o brodo e caffè, o 
zuppa della casa e caffè.
18.Le cameriere, che chiamano 
‘tesoro’ qualsiasi cliente, do-
vranno versare agli avventori 
continuamente altro caffè. 
19.Il caffè, se non terminato 
nelle tavole calde, dovrà esse-
re consumato all’interno delle 
automobili, preferibilmente 

enormi suv, pick-up o station 
wagon con le portiere rivestite 
in legno, in grossi bicchieroni di 
carta che vengono poi portati in 
giro per la città per ore.
20.Quando c’è un omicidio, il 
cielo dovrà essere sempre co-
perto o molto nuvoloso.
21.Non si verificheranno mai 
omicidi in caldissime giornate 
di sole.
22.L’indiziato che ride, alla fine 
sarà il colpevole.
23.Le persone si dovranno tra-
sferire ogni due anni da uno 
stato all’altro, e nessuno dovrà 

protestare, se non la figlia ado-
lescente innamorata.
24.I nuovi vicini ti devono 
portano un dolce o un cesto di 
primizie.
25.Nelle partite di football, 
baseball, calcio o basket c’è 
sempre una rimonta miracolo-
sa della squadra debole.
26.Più brufoli si hanno da ado-
lescenti, più fascino si dovrà 
avere da adulti.
27.Quando viene composto un 
numero telefonico, dall’altra 
parte risponderanno subito, 
senza attesa.

28.Se non risponde nessuno, 
è perché o sta per rientrare in 
casa ma non farà in tempo, o 
è legato e non può rispondere. 
Quando scatta la segreteria, 
vuol dire che chi ha telefonato 
sta per morire.
29.Chi dice “c’è nessuno?”, 
muore.
30.Chi dice “ci penso io”, muo-
re.
31.Chi fa un colpo di tosse, di lì 
a poco muore.
32.Chi prende un farmaco, di lì 
a poco muore.
33.Chi viene creduto morto, è 

Guida al cinema per chi non ha tempo
Come realizzare un film americano

HIPSTER
di Jambo

Mi sono accorto che ho le braccia 
troppo piccole e senza tatuaggi. Lo 
sapevo già, ma è stato il cambio di 
ambiente a rivelarmelo ulteriormente.
Di solito frequento persone come 
me, della mia generazione, con le 
mie esigenze, alcuni hanno le braccia 
grandi, altri le braccia piccole, nessu-
no è tatuato. Invece giovedì mi sono 
trovato a entrare in un negozio dove 
c’erano solo giovani - intendiamoci, 
anch’io lo sono - i quali giovani erano 
tutti palestrati e tatuati.
Anche la commessa del negozio, 
tatuata, jeans finti strappati, ciao, mi 
fa vedendomi entrare. Io mi volto per 
vedere chi c’è dietro di me. Dimmi, mi 
fa. Niente, le faccio, avrei bisogno di 
una maglietta, visto che è estate. Ne 
sono appena arrivate di fighissime, 
vieni, mi fa prendendomi per mano. 
No, dai, non mi ha preso per mano, 
ma poco ci manca.
Siamo andati in una zona del negozio 
dove c’erano tre giovani, cioè più gio-
vani di me, due si stavano provando 
degli articoli con grande serietà e uno 
era il commesso. Silenziosi appena 
mi vedono arrivare. È stato lì che ho 
notato forse per la prima volta con 
evidenza quanto le mie braccia siano 
piccole.
Questo articolo è fighissimo devi 
provarlo provalo e poi mi dici, mi fa la 
commessa espansiva appoggiandosi 
al commesso tatuato con le braccia 
grosse e la barba. Va bene d’accordo 
proviamolo, le faccio. Mi dà una ma-
glietta secondo me usata coi buchi e 
sbiadita che mi provo nel camerino, 
ma ho timore ad uscire. Non è nean-
che in saldo. Esco che la commessa è 
di là che chatta. Mi vede il commesso 
e nonostante la barba che lo copre 
ne colgo un leggero disappunto, che 
coincide col mio.
Non avresti qualcosa di più tradizio-
nale, gli faccio, tipo quelle magliette 
col colletto e con il coccodrillino? Alla 
fine dopo qualche tentativo mi dà un 
articolo più tranquillo, senza buchi, 
pastellato, col colletto, un classico 
insomma. Annuisce con barba e tutto.
Ecco, proprio quello che volevo, gra-
zie, gli faccio guardandogli le braccia. 
Sto per chiedergli, ma perché ne hai 
una tatuata e una no? Forse perché 
sei mancino? Sei di sinistra? Non hai 
abbastanza soldi? Gesù ha il mitra, 
c’è da preoccuparsi? Samantha è il 
nome di tua mamma? No, perché la 
mamma è una sola, ma se la morosa 
la cambi? Invece lascio perdere e non 
gli chiedo niente.
Alla cassa la commessa smette per il 
momento di chattare e con un sorriso 
esagerato vicino al piercing sembra 
aspettare solo me. Prende l’articolo 
che imbusta senza problemi malgra-
do le unghie smisurate e mi dice il 
prezzo, li ho in contanti, bravissimo 
mi fa. Io quando mi dicono bravissimo 
perché ho i soldi giusti mi sento preso 
per il culo, svilito.
Dimmi grazie per qualcosa che ho 
fatto davvero, mi sono diplomato, ho 
fatto le mie fatiche, sono sopravvis-
suto a due operazioni chirurgiche, ho 
perso il lavoro e me ne sono dovuto 
inventare un altro, tengo famiglia, mi 
impegno pure nel sociale, sopporto 
quotidianamente arroganze e umilia-
zioni, dimmi bravo per queste cose, 
cazzo! Comunque non importa dai. 
Saluto anch’io in maniera espansiva 
ed esco guardandomi attorno.

Ligabue ha dato il via alle riprese
del suo terzo film.
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